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Introduzione


			Collocare l’adolescenza come una fase di vita risulta certamente appropriato, ma tale inquadramento, se non accompagnato da ulteriori considerazioni, potrebbe rivelarsi oltremodo riduttivo. 


			L’adolescenza, infatti, non riguarda solamente un periodo che si interpone tra la pubertà e la vita adulta, ma un modus vivendi, connotato da precise esperienze capaci di presentarsi più volte nel corso della vita, anche quando da un punto di vista anagrafico si potrebbe pensare che tale fase risulti ormai compiuta. 


			Ansia per il futuro e difficoltà di gestire desideri tra loro contrastanti rappresentano solo alcuni dei tratti che colorano il complesso mondo adolescenziale. 


			Si potrebbe sostenere che la caratteristica distintiva dell’adolescenza riguarda il cambiamento. 


			L’esser costantemente in trasformazione connota la vita dell’adolescente che, più dell’adulto, vive all’interno di una dimensione di indeterminatezza che lo incoraggia a sperimentarsi e a sperimentare le cose del mondo.


			L’orizzonte di possibilità nella mente adolescente appare sconfinato. 


			Rispetto all’adulto, infatti, in cui le scelte di ogni giorno devono fare seriamente i conti con le scelte del passato, l’adolescente ha la possibilità di progettarsi e riprogettarsi, perché in fin dei conti avverte che le sue scelte non lo hanno ancora condizionato a tal punto da costruirsi un’immagine di sé stabile e definitiva. 


			Tutto sembra essere ancora in ballo. 


			Fare i conti con questo tipo di libertà, tuttavia, può spesso nascondere delle insidie, che rischiano di portare l’adolescente verso esperienze di natura psicopatologica che potrebbero protrarsi fino al raggiungimento dell’età adulta. 


			Inoltre, un certo tipo di vissuto adolescenziale relativo a criteri di indeterminatezza appare oggi a tal punto adattivo e attraente che risulta più facile identificare quando comincia questa fase piuttosto che quando termina. 


			La complessità adolescenziale verrà trattata organicamente suddividendo il presente lavoro in sei capitoli. 


			Nel primo, intitolato Crisi adolescenziali, vengono presentati i principali fattori coinvolti nello sviluppo e nella gestione delle crisi evolutive adolescenziali. Viene, inoltre, descritta la trasformazione neurale tipica di questa fase. 


			Nel secondo capitolo, Identità e adolescenza, vengono messe in luce le molteplici componenti relative ai processi di costituzione identitaria. 


			Nel terzo capitolo, L’intra festum in adolescenza: dipendenze da sostanze e comportamentali, si affronta il problema delle dipendenze e dei rischi a esse connessi. In particolare, si fa luce sulla complessa dinamica che mette in relazione la libertà vissuta nel mondo adolescenziale e la volontà di assumersi rischi senza troppo badare alle conseguenze, come avviene sia nei casi di dipendenza da sostanze che di dipendenza comportamentale quale, ad esempio, il gioco d’azzardo. 


			Nel quarto capitolo, intitolato Depressione in adolescenza, si mette a fuoco una peculiare modalità di vivere la fase evolutiva adolescenziale. Viene posta attenzione sugli aspetti legati alla possibilità di conferire un senso alla propria vita, e sugli effetti negativi che arreca la mancata possibilità di significare le proprie esperienze e di condividere le proprie fragilità. In questo capitolo, inoltre, viene proposto un approfondimento relativo ai tratti che contraddistinguono la melancolia.


			Nel quinto capitolo, Fobie in adolescenza, vengono descritti i processi sottostanti allo sviluppo delle fobie. In particolare, viene offerto un inquadramento legato alle principali analogie e differenze che caratterizzano le eterogenee esperienze di natura ansiogena, fobica e ossessiva.


			Infine, nel sesto e ultimo capitolo, intitolato Disturbi del comportamento alimentare, si riflette su come i problemi relativi all’immagine corporea riescano a influenzare drasticamente le condotte alimentari adolescenziali. 


		


	

		

			
Capitolo 1. Crisi adolescenziali


			
1.1. Da un mondo all’altro


			Le crisi evolutive costituiscono un passaggio obbligatorio per raggiungere un livello di adattamento più confacente alle sfide imposte dal progressivo aumentare dell’età. Senza il superamento di tali crisi, per un adolescente si rivelerebbe pressoché inverosimile progredire verso l’età adulta. 


			Col passare degli anni, anche attraverso l’ampliarsi delle conoscenze, la realtà intra ed extra-psichica viene vissuta con sempre maggior complessità, e l’esigenza di tenere legati più aspetti al fine di ottenere una perspicace elaborazione dell’esperienza contribuisce alla risoluzione delle crisi e al raggiungimento della fase successiva. Diversi fattori entrano in gioco nell’attraversamento delle crisi adolescenziali, e un ruolo rilevante viene giocato dalla maturità complessiva (Močinić & Moscarda, 2016; Moscarda, 2016; Valentini et al., 2019). 


			Quando parliamo di maturità in adolescenza, di solito ci rappresentiamo una situazione tramite cui l’individuo risulta capace di aderire alla realtà, di esprimersi liberamente e creativamente, di impegnarsi ad assumersi una certa responsabilità nel rispetto dei propri limiti. 


			Si potrebbe sostenere che la maturità coincide col concetto di normalità. 


			La normalità, infatti, è quel termine che viene utilizzato per indicare i valori e le esigenze culturali che caratterizzano l’ambiente nel quale la persona matura. 


			Per stabilire se effettivamente l’adolescente stia seguendo un processo di maturazione consono alla società nella quale si trova, è possibile valutare diversi tipi di maturità, come quella affettiva, cognitiva, sociale e morale.


			Da un punto di vista affettivo, occorre partire dalla consapevolezza che i cambiamenti psico-fisici in fase adolescenziale subiscono una radicale trasformazione, basti pensare al fatto che è proprio nell’adolescenza che sia i maschi che le femmine manifestano un notevole incremento dell’altezza, così come una crescita esponenziale dei propri arti. 


			Descrivendo alcuni cambiamenti fisici in adolescenza, Schaffer (2005) ha osservato che «l’altezza in questo periodo è più variabile tra un soggetto e l’altro che in qualsiasi altro periodo della vita, e questo aspetto può far sentire diversi sia soggetti che si sono sviluppati molto precocemente, sia quelli che hanno uno sviluppo ritardato» (p. 364). 


			Tali considerazioni portano a ritenere che la fase di trasformazione psico-fisica che avviene nell’adolescente, come mostrato nella tabella 1 in Appendice, risulta unica nel suo genere, e arreca delle sostanziali preoccupazioni di ordine identitario. 


			In particolare, prendendo in riferimento la sfera sessuale, la trasformazione fisica prevede l’emergere dei caratteri sessuali secondari, che determinano l’attestarsi della capacità riproduttiva. Tali cambiamenti incidono drasticamente sul proprio modo di fare esperienza. 


			Se prima, infatti, l’individuo era abituato a relazionarsi con il mondo a partire da connotati di natura infantile, adesso deve destreggiarsi tramite un corpo che aderisce a parametri sessuali che lo portano, da un lato, a dover fare i conti con le emergenti pulsioni sessuali e, dall’altro, a dover modulare la propria attitudine tenendo conto delle nuove aspettative sociali. 


			Questo nuovo modo di fare esperienza impone una vera e propria ricollocazione delle figure affettive. 


			D’ora in poi, infatti, gran parte dell’approvazione richiesta dall’adolescente dipenderà prevalentemente dai pari piuttosto che dalle figure genitoriali, per cui occorrerà affrontare nuovi bisogni legati, per esempio, all’esigenza di acquisire progressivamente un maggior grado di autonomia da tutte quelle figure che fino a poco tempo fa avevano costituito il perimetro esistenziale dell’adolescente.


			Tale transizione rappresenta un periodo fortemente critico, basti pensare al fatto che per riuscire ad accedere a questi nuovi parametri identitari, l’adolescente verrà inizialmente chiamato a prendere distanza dagli affetti primari, isolandosi e mettendo in discussione tutto ciò che un tempo rappresentava la sua unica idea di mondo. Come ha osservato Galimberti (Galimberti & Pizzini, 2018), «il passaggio da un’età all’altra avviene solitamente attraversando periodi di crisi inevitabili per adattare la propria visione del mondo alle nuove forme più complesse della realtà sia interiore, dove compaiono motivi psichici prima assenti, sia esteriore per l’ampliarsi della sfera della conoscenza» (p. 739). 


			Questa fase di passaggio può generare delle tensioni foriere di emozioni quali ansia, rabbia e frustrazione, che il giovane adolescente dovrà riuscire a fronteggiare. 


			Tale periodo risulta caratterizzato da una situazione di permanente conflitto in cui, da un lato, si viene mossi dalle nuove sollecitazioni e, dall’altro, ci si sente bloccati per paura di deludere proprio quelle figure che fino ad allora avevano rappresentato tutto il proprio mondo. 


			Va da sé che sensazioni di estrema indecisione e cambiamenti repentini rispetto alle proprie intenzioni emergono con naturale veemenza. 


			È bene, inoltre, segnalare che la capacità di attraversare una fase così turbolenta dipende molto dal bagaglio esperienziale che fino a quel momento ha guidato l’adolescente nella gestione delle precedenti crisi evolutive. 


			Chi, infatti, durante l’infanzia ha gestito in modo sufficientemente adeguato momenti di incertezza legati, per esempio, alla possibilità di esplorare l’ambiente, tollerare l’insicurezza e acquisire un progressivo senso di autonomia (Bowlby, 1951, 1973, 1979, 2008), avrà maggiori probabilità di affrontare anche questa nuova fase critica nel miglior modo possibile. 


			In questo caso, cioè, si avranno tutte le carte in regola per far sì che il precedente senso di identità si allenti per lasciar spazio a una fase di indeterminatezza, che progressivamente vedrà l’adolescente rendersi maggiormente autonomo dalle figure genitoriali, nel tentativo di raggiungere una propria e più matura individuazione. 


			
1.2. La maturazione affettiva in adolescenza: una prospettiva storico-culturale


			Al fine di ottenere un inquadramento sufficientemente generale della maturazione affettiva, occorre tenere assieme diverse prospettive, tra cui quella storico-culturale e quella psicodinamica.


			Per trattare la maturazione affettiva adolescenziale non si può, infatti, che partire dalla consapevolezza che il contesto storico-culturale influisce drasticamente sul modo di concepirla.


			L’odierna concezione relativa alla maturazione affettiva risulta piuttosto eterogenea rispetto a quella di epoche precedenti, caratterizzate da differenti tradizioni, usi e costumi.


			L’impatto che assume il contesto storico-culturale sulla concettualizzazione dello sviluppo affettivo si ripercuote sia a un livello macro-sistemico legato, per esempio, ai modelli che circolano nei mass media e nei social media, sia a un livello micro-sistemico, caratterizzato prevalentemente dai modelli familiari e paritari amicali. 


			Tali influenze modulano i codici relazionali tramite cui l’adolescente si muove per entrare in contatto con le figure affettive che conoscerà nel corso degli anni. Ed è a partire da questo tipo di contaminazione che l’adolescente ha modo di esprimere il proprio amore e il proprio affetto.


			Rispettivamente ai condizionamenti storico-culturali, risulta possibile individuare tre fattori che incidono notevolmente nel modo di concepire la sessualità, relativi ai modelli, agli atteggiamenti e alle tempistiche concernenti il momento opportuno per concedersi rapporti sessuali (Palmonari, 1993).


			I modelli che equilibrano i rapporti sessuali al giorno d’oggi appaiono piuttosto difformi rispetto al passato, basti pensare che fino agli anni Cinquanta veniva prediletto un modello di privazione sessuale. 


			A quell’epoca, cioè, il rapporto sessuale veniva per lo più vissuto come qualcosa che ci si può permettere solo a determinate condizioni legate, per esempio, a un lungo coinvolgimento sentimentale.


			Oltre a ciò, gli atteggiamenti nei confronti della sessualità nel corso del tempo sono andati trasformandosi. 


			A tal riguardo, anche per mezzo dell’evoluzione dei modelli educativi scolastici, affrontare il tema della sessualità oggi non appare più un tabù come in passato. 


			Uno dei fattori che hanno contribuito a questo cambiamento risulta probabilmente legato al fatto che la sessualità in epoca contemporanea viene concepita maggiormente in termini di morale privata piuttosto che pubblica. 


			Tradizione culturale e giudizi esterni, in altri termini, sembrerebbero assumere un peso meno rilevante rispetto a quanto riuscivano ad avere in precedenza.


			Riflettendo su questo punto, Palmonari (1993) ha osservato che «i giovani sono più aperti rispetto alla generazione passata sulle questioni sessuali, e ciò si manifesta in una maggior franchezza con cui parlano di sesso; per essi il comportamento sessuale è un problema di morale privata piuttosto che pubblica: di conseguenza gli adolescenti sembrano meno inclini a esprimere giudizi assoluti su ciò che è giusto o sbagliato nei casi individuali, il loro punto di vista morale è più relativistico e meno valutativo» (p. 202). 


			Relativamente alla percezione legata al momento opportuno per avere rapporti sessuali, anche in questo caso in letteratura si evidenzia un cambiamento legato a una maggiore precocità nei rapporti sessuali rispetto al passato. 


			In particolare, l’aumento delle attività sessuali risulterebbe accompagnato da una maggiore liberalizzazione dell’espressività sessuale (Baldazzi, 2000; Cafaro, 1988; Coleman & Hendry, 1999; Voydanoff & Donnelly, 1990).


			
1.3. Sviluppo affettivo in psicodinamica


			Dopo aver passato in rassegna alcuni dei fattori storico-culturali capaci di incidere profondamente sulla concettualizzazione della sessualità, si ritiene altresì opportuno offrire degli spunti teorici psicodinamici legati allo sviluppo affettivo.


			Rispetto alla maturazione affettiva nella prospettiva psicodinamica, un contributo rilevante è stato offerto dalla psicoanalisi (Bettelheim, 2001; Frattini, 2022; Freud & Schwarz, 2003; Freud, 2011; Winnicott, 2013). 


			Secondo la teoria psicoanalitica, risulta possibile suddividere lo sviluppo psicoaffettivo in due fasi, rispettivamente aderenti al principio di piacere e al principio di realtà (Freud, 2007; Galimberti, 2004; Semi, 2020). 


			Il principio di piacere guida l’energia emotiva per il soddisfacimento dei propri bisogni. 


			Il principio di realtà, invece, muove l’energia emotiva in base alle richieste contingenti. 


			Il passaggio dal principio di piacere a quello di realtà, quel passaggio, cioè, ritenuto essenziale ai fini della maturazione affettiva, avviene tramite le pulsioni libidiche, la capacità di riorganizzarsi in base alle necessità imposte dalla realtà esterna, e l’utilizzo di meccanismi del differimento delle scariche emotive. 


			La psicoanalisi utilizza il concetto di libido per sottolineare che all’interno dell’organismo transita un’energia capace di subordinare l’esperienza del piacere (Freud, 1915; Jung, 2015; Kardiner et al., 1959). 


			In particolare, tale prospettiva teorica avanza l’idea di uno sviluppo della maturazione affettiva che, a partire dal primo livello di infanzia fino all’età adulta, si muove coinvolgendo differenti zone erogene, cronologicamente riconducibili alla fase orale, anale, fallica, di latenza e genitale.


			La fase orale, come mostrato nella tabella 2 in Appendice, rappresenta il costituirsi dello sviluppo psicosessuale. 


			In età infantile, cioè, a partire dalla nascita fino ai diciotto mesi di vita, lo sviluppo psicosessuale risulterebbe principalmente legato a esperienze libidiche situate nella cavità orale. 


			In altri termini, l’esperienza dell’alimentazione non solo rappresenterebbe finalità nutritive, ma costituirebbe anche la prima modalità di esplorazione del mondo. 


			Il contatto delle labbra con il seno materno aprirebbe, infatti, le porte all’emergere della relazione oggettuale, ossia quel tipo di relazione riguardante i legami che il bambino, nel corso dell’età evolutiva, stabilisce con le cose del mondo e le persone per lui rilevanti.


			Tra i diciotto e i trentasei mesi, invece, lo sviluppo psicosessuale predilige la zona erogena anale. 


			In questa tappa evolutiva, il bambino impara a controllare le funzioni sfinteriche, acquisendo non solo maggiore autonomia, ma anche soddisfazione circa la capacità di gestire maggiormente il proprio corpo. 


			È una fase in cui per la prima volta si sperimenta il proprio potere. 


			Trattenere o espellere le feci, infatti, oltre a generare gratificazione o paura legata alla perdita di qualcosa di proprio, risultano condotte estremamente connesse con la volontà di corrispondere o meno alle indicazioni genitoriali. 


			Si potrebbe sostenere che in questa fase si genera il rapporto tra individuo e società. È come se le figure genitoriali venissero a rivestire un ruolo istituzionale, tramite cui si invita a rispettare le norme sociali inducendo l’individuo ad autocontrollarsi.


			Tra i tre e i sei anni subentra, invece, la fase fallica, ossia quella fase in cui la zona erogena prevalente riguarda le aree genitali. 


			Tipici di questa fase risultano i comportamenti esibizionistici legati alla scoperta del dismorfismo sessuale. Questa fase, inoltre, dopo l’attraversamento di forti conflittualità intrapsichiche (Freud, 2011), permette lo sviluppo dell’identità sessuale.


			Dai sei anni fino alla pubertà, invece, lo sviluppo psicosessuale prevede l’esordio di una fase di latenza. 


			In questo frangente, cioè, si assiste più che altro a una sublimazione delle pulsioni sessuali, messe in secondo piano per favorire un sempre maggior interesse verso la socializzazione coi pari del medesimo sesso.


			Infine, l’ultima tappa dello sviluppo psicosessuale secondo la teoria psicoanalitica viene rappresentata dalla fase genitale, che inizia dalla pubertà e si estende alla vita intera. 


			Da questa fase in poi, cioè, l’individuo ha occasione di costituire significativi legami interpersonali a partire da una ritrovata pulsione libidica associata alla zona genitale.


			In questo percorso legato alla maturazione affettiva risulta, inoltre, possibile operare una distinzione tra pulsioni libidiche e pulsioni aggressive (Migone & Rabaiotti, 2003; Rossi, 1990) che, insieme, contribuiscono alla gestione della relazione oggettuale.


			La maturazione affettiva gioca un ruolo decisivo nella formazione della propria identità. 


			A partire da tali stadi di sviluppo, infatti, l’adolescente ha modo di definirsi sessualmente e personalmente, anche tenendo conto di tutti quei processi di identificazione che progressivamente contribuiscono alla formazione del suo carattere. 


			1.4. Trasformazione cognitiva


			Numerosi elementi entrano in gioco nella gestione delle crisi evolutive adolescenziali. 


			Al fine di superarle, l’adolescente risulta principalmente chiamato a trovare un equilibrio dinamico tra il proprio sviluppo emotivo e le risorse che gli consentono di gestirlo. 


			I principali fattori che mediano questo tipo di interazione risultano legati, come osservato in precedenza, alla maturazione, all’ambiente, al contesto storico-culturale e individuale; ma, oltre a ciò, un ruolo fondamentale viene rivestito dalla capacità di apprendimento dell’adolescente.


			Per affrontare il tema della maturazione cognitiva occorre prendere in considerazione sia contributi di natura psicologica che neuroscientifica.


			La maturazione cognitiva riguarda i livelli di sviluppo intellettivo che caratterizzano l’individuo (Cornoldi, 2011; Stella, 2000). 


			Quando si ha a che fare col comportamento intelligente vengono esaminate diverse funzioni, tra cui la capacità di risolvere i problemi, la memoria, il linguaggio, il pensiero concettuale e la percezione. 


			Occorre sin da subito mettere in evidenza che ogni tipo di maturazione risente fortemente degli altri tipi, tant’è che una buona maturazione cognitiva spesso risulta l’esito di una buona maturazione emotiva (Gelman, 1978; Money-Kyrle, 2018; Rollè et al., 2019). 


			Concordando con quella definizione che indica che l’intelligenza riguarda la capacità di adattarsi e tenere testa alle molteplici sfide ambientali (Bjorklund, 2022; Chaparro et al., 2020), va da sé che un sano sviluppo cognitivo necessita anche di un substrato neurologico capace di favorire la costante organizzazione e riorganizzazione di pensiero e azione in base alle richieste circostanti (Goswami, 2019; Klahr & Wallace, 2022). 


			La maturazione cognitiva procede per stadi, e anche in questo caso intervengono delle variabili, come esercizio e ambiente culturale, che risultano determinanti per uno sviluppo appropriato.


			Nella sua forma più scarna, la maturazione cognitiva potrebbe configurarsi come quella capacità che permette di risolvere problemi più che altro di natura logico-matematica (Haywood, 2020; Mas et al., 2018). 


			Abbinando la maturazione cognitiva alla maturazione emotiva, cioè formando un vero e proprio connubio tra di esse, il risultato permette la generazione di un particolare tipo di intelligenza, nota come creatività (Benedek & Fink, 2019; Hernández-Torrano & Ibrayeva, 2020). 


			Più che l’intelligenza pura, risulta proprio la creatività che interviene in tutte quelle situazioni problematiche la cui risoluzione necessita di nuovi espedienti. 


			La messa in atto di risposte creative, inoltre, contribuisce notevolmente allo sviluppo della personalità (Borodina et al., 2019; Bridges & Schendan, 2019; Sternberg & Kaufman, 2018). 


			
1.5. Teorie dello sviluppo cognitivo 


			Due tra le più note teorie dello sviluppo cognitivo sono state elaborate da Piaget (1955, 1983, 2017) e da Vygotskij (Vygotskij & Cole, 1980; Vygotskij, 2010, 2014).


			Secondo Piaget, a partire dalla costante interazione del bambino con l’ambiente, lo sviluppo cognitivo procede per stadi, principalmente per mezzo di due processi: l’assimilazione e l’accomodamento. 


			Attraverso tali fenomeni avverrebbero i principali cambiamenti cognitivi. 


			Con l’assimilazione, gli individui iniziano a integrare la realtà nella loro struttura psichica. 


			Con l’accomodamento, invece, modificano la loro struttura psichica per raggiungere un sempre più adeguato adattamento alle richieste ambientali. 


			La possibilità di trovare un buon equilibrio dinamico dipende dal fatto che l’individuo possa, progressivamente, affrontare sfide che non risultano eccessivamente difformi l’una dall’altra. E in età infantile è soprattutto dovere di caregiver e insegnanti favorire compiti i cui parametri di familiarità-estraneità non prevedano un’eccessiva distanza.


			Il disequilibrio in senso piagetiano descrive quella situazione iniziale nella quale l’individuo, non risultando ancora dotato di strutture mentali adeguate a elaborare nuove informazioni, dà avvio a un processo di apprendimento attivo.


			L’equilibrio, invece, riguarda proprio quella fase in cui l’individuo acquisisce una nuova informazione attraverso i due processi di assimilazione e accomodamento. 


			Per Piaget, le abilità cognitive si sviluppano in misura analoga ai pattern di azione. 


			In tal senso, è possibile riconoscerne sia la loro natura plastica, volta a raggiungere l’adattamento, sia il fatto che risultano presenti sin dalla nascita. 


			Lo sviluppo del pattern cognitivo trova modo di ampliarsi in base al contatto ambientale che caratterizza la crescita dell’individuo. 


			L’apprendimento cognitivo, in altri termini, non viene garantito da sistemi innati, ma si espande a partire dall’intraprendente esplorazione dell’individuo nel mondo.


			Alla luce di tali considerazioni, emerge la dimensione attiva dell’apprendimento cognitivo. 


			Risulta erroneo ritenere che un simile processo possa avvalersi di strategie di assimilazione passiva di informazioni, perché l’unico modo che l’individuo ha di progredire cognitivamente riguarda, in effetti, la costante manipolazione degli oggetti del mondo.
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